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Arcivescovo di Chieti-Vasto

“Un pugno di donne inginocchiate davanti ad un uomo che beve del vino”: questa singolare “definizione” della Messa, tratta da uno dei romanzi di Jean Paul Sartre, aiuta a comprendere quanto possa essere difficile per molti - soprattutto non credenti o “lontani” - cogliere la rilevanza del tema del Sinodo dei Vescovi che si conclude oggi. È per questo che ho accettato volentieri l’invito de Il Sole 24 Ore a raccontarne qualcosa dalla parte di chi l’ha vissuto. Nei quarant’anni trascorsi dalla sua istituzione, l’attuale è stato il Sinodo più numeroso: per tre settimane oltre 250 tra vescovi, esperti ed ospiti, fra cui i delegati delle altre Chiese e comunità cristiane, vi hanno portato la voce di tutti i continenti, delle culture e delle situazioni più diverse (solo i quattro Vescovi cinesi invitati non hanno potuto lasciare il loro paese). Il clima è stato di una profonda accoglienza reciproca, di cui ha dato per primo l’esempio Benedetto XVI con il suo stile di ascolto e di attenzione rispettosa di tutti. Egli ha voluto che si introducesse ogni giorno un’ora di discussione libera in cui, al di là dei testi preparati e presentati dai Padri, vi potesse essere un aperto dibattito, al quale ha sempre presenziato e nel quale una volta si è anche inserito con un intervento spontaneo di grande spessore teologico. Questo semplice fatto è un segnale importante di quello stile di comunione e di corresponsabilità che il Papa fin dall’inizio del suo pontificato ha dichiarato di vuole promuovere nella Chiesa. Il Sinodo stesso è stato un esercizio di questa collegialità, vissuta da tutti con grande partecipazione, anche se qualche volta con un po’ di stanchezza per le tante cose dette, non senza molte ripetizioni e qualche passaggio macchinoso del processo, che andrà snellito. Questa è, peraltro, l’altra faccia, inevitabile, di un’esperienza di comunione, in cui occorre la pazienza dell’ascolto di tutti, perché si arrivi ad una unità nella diversità, che sia significativa ed arricchente per tutti.

La prima impressione che se ne ricava è quella di una vera giovinezza della Chiesa: nella varietà delle situazioni, di cui abbiamo ascoltato le voci, ci siamo potuti rendere conto  di come la comunità cristiana sia viva nell’affrontare le sfide più diverse e nel testimoniare con gioia la sua fede. Anche nei contesti più provati – si pensi all’Iraq, ad alcuni paesi dell’Africa e dell’America latina, o al Medio Oriente – la Chiesa è testimone di speranza e segnale di una via per costruire la pace diversa da quella delle armi, la via del dialogo, della giustizia per tutti e del perdono reciproco. Una seconda impressione è che la Chiesa cattolica non è fatta di soldatini tutti uguali: c’è una grande varietà di posizioni nella confessione dell’unico Signore, anche se ci si sente dappertutto un’unica Chiesa, il cui Capo visibile è da tutti riconosciuto nel vescovo di Roma. Papa Benedetto ha voluto valorizzare questi accenti e toni diversi, dando ascolto a tutti per favorirne il contributo alla crescita comune. La terza impressione è che la storia non è stata mai assente dai nostri lavori, non solo perché vi è entrata con le situazioni drammatiche che sono state evocate, ma anche perché i vescovi si sono fatti portatori delle attese e delle speranze della gente accanto alla quale vivono e di cui conoscono i bisogni. La Chiesa è nella storia e per la storia, pur venendo da altrove e andando altrove: ma è questa commistione fra storia ed eternità che la rende significativa nel tempo di oggi, non meno che nei duemila anni della sua vicenda.

Tra i tanti argomenti che sono stati trattati alcuni sono emergenti: il primo riguarda la stessa realtà dell’eucaristia, il bisogno di riscoprire la grazia dell’immenso amore che in essa si offre. Dai quattro angoli della terra è venuta la testimonianza di quanto gli uomini abbiano bisogno di questo amore, e perciò di un Dio vivo che si faccia vicino e lo doni. In questa luce, l’eucaristia è parsa più che mai come la buona novella contro la solitudine e i conflitti del nostro tempo, che alcuni vorrebbero di “scontro” fra civiltà e fedi religiose. La Chiesa, che si nutre dell’unico Pane nella varietà delle situazioni storiche, è la prova dell’incontro possibile, che non mortifica la diversità, ma si fa presente e si “incultura” nei vari contesti del “villaggio globale”. Non è mancata la discussione di temi concreti, nodali per l’oggi: così, ad esempio, la scarsità dei sacerdoti in alcune aree geografiche che contrasta con l’abbondanza di vocazioni in altre. La proposta, venuta da più parti, è stata quella di saldare “dono” e “diritto” all’eucaristia attraverso una più equa distribuzione dei sacerdoti nel mondo, secondo una logica di condivisione e di corresponsabilità verso i più deboli. Grande attenzione il Sinodo ha riservato ai giovani, di cui si avverte una nuova e intensa fame di senso, di spiritualità e di incontro con Dio. La Giornata Mondiale dell’agosto scorso a Colonia ne è stata testimonianza al di là delle più ottimistiche previsioni, tanto da far saltare la pur decantata organizzazione tedesca. Circa la situazione dei divorziati risposati credenti è stata condivisa l’affermazione che essi continuano a far parte della Chiesa e possono frequentare la messa domenicale, anzi lo devono fare, anche se non possono comunicarsi, proprio in segno di una comunione spirituale che, pur nella sofferenza dell’astinenza dall’eucaristia, è comunione reale, in cammino. Infine, di fronte alle situazioni di ingiustizia sociale nel mondo, specialmente nei paesi dell’America Latina, l’unico Pane di vita condiviso è stato avvertito nella sua potenzialità di sfida e di sostegno all’impegno per la giustizia e la difesa dei deboli. Per quanti credono che Dio è entrato nella storia fino a farsi presente in un pezzo di pane, questo Sinodo è la conferma che non c’è evasione dalla storia che tenga: e la presenza della Chiesa alle situazioni umane non potrà essere che nello stile di quella Presenza divina, che non è di potere, ma di dono, servizio e compagnia per tutti. Con buona pace di chi vi vedesse soltanto l’incomprensibile scena di “un pugno di donne inginocchiate davanti ad un uomo che beve del vino”.
